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‘Questa stessa vita ci è già stata trasmessa nel giorno del nostro Battesimo, quando, “divenuti partecipi della morte e risurrezione del Cristo”, è iniziata per noi “l’avventura gioiosa ed esaltante del discepolo. San Paolo, nelle sue Lettere, insiste ripetutamente sulla singolare comunione con il Figlio di Dio realizzata in questo lavacro. Il fatto che nella maggioranza dei casi il Battesimo si riceva da bambini mette in evidenza che si tratta di un dono di Dio: nessuno merita la vita eterna con le proprie forze. La misericordia di Dio, che cancella il peccato e permette di vivere nella propria esistenza “gli stessi sentimenti di Cristo Gesù” (Fil 2,5), viene comunicata all’uomo gratuitamente’

Sono due i punti che questo brano mette in luce: incapacità dell’uomo di salvarsi da solo e gratuità del dono della vita nuova.

Entrambi sono essenziali per capire un nodo centrale della vita cristiana. L’uomo non è in grado di salvarsi da solo. Cosa significa? Non dovrebbe essere difficile cogliere drammaticamente ed esistenzialmente il senso di una simile affermazione; essa, infatti, è confermata in ogni istante della nostra vita: siamo poveri e restiamo poveri nonostante il nostro potere crescente sulle cose, sugli altri uomini e , spesso, su noi stessi. Siamo nell’epoca della conoscenza e della forza; si pensa che ogni cosa – prima o poi – possa essere compiuta e ogni problema risolto. Salvo precipitare all’improvviso, di fronte ad eventi incontrollabili e drammatici, nel panico dell’impotenza. Il nostro progresso ci ha posto in questa situazione strana e drammatica: insieme potenti e poveri, ignoranti e capaci di tutto, impauriti e spavaldi.

E di fronte a tutto questo sorge la domanda: ‘Ma ci sarà qualcuno che ci toglierà da questa situazione drammatica?’. 

Il cristianesimo ha la risposta a questa domanda: Dio è Salvatore e Liberatore, non solo nelle intenzioni, ma con fatti e parole; anzi con la Parola divenuta visibile e salvatrice in Gesù.

Questo è propriamente il Vangelo.  Il Vangelo è sempre un Vangelo di Salvezza e non di condanna, per tutti gli uomini e non solo per alcuni. Questo ‘vangelo’ non viene preso sul serio neppure dai cristiani; sembra un annuncio teorico e campato per aria; lasciato svolazzare nei cieli senza che diventi realistico e decisivo per la vita quotidiana. La testimonianza della speranza di salvarsi è difficile perché appare come consolatoria e poco realistica. Nella cultura, nell’arte, nei rapporti umani (non parliamo poi della comunicazione) prevale una visione drammaticamente pessimistica; la condizione umana ha un orizzonte limitato e tutto si svolge in questo orizzonte.

Chi va ‘oltre’ appare poco credibile.  Quindi prevale una logica di dannazione che porta con se, come conseguenza inevitabile, l’esaltazione dell’edonismo e del benessere per se prima che per gli altri.

L’ipotesi Dio si rivela quanto mai inutile e superflua; in ogni caso del tutto ininfluente nelle scelte che toccano la vita vissuta.

Tutto ciò è complicato dall’altro punto: quello della gratuità. La gratuità piace, ma non come possibilità concreta quanto piuttosto come ‘rosolio’ da sorseggiare fumando la pipa; nei rapporti umani (anche intra familiari), nei rapporti di lavoro, nell’economia, nella politica e perfino nella vita religiosa l’idea di dono gratuito non ‘prende’.

La gratuità non diventa ‘sistema’.

Questa situazione rende problematica la fede. Rispetto ad una cultura sociale in cui bisogno di salvezza e gratuità (grazia) avevano il carattere dell’ovvietà, il cristianesimo, almeno in apparenza aveva vita facile.

Oggi l’essenza del cristianesimo è in opposizione forte ad alcuni tratti della modernità. Allora?

Non resta che una soluzione: purificare la fede e renderla più evangelica. L’invocazione di aiuto rivolta al Salvatore non deve essere retorica, la preghiera non può essere banale, la vita cristiana non può trastullarsi nel bigottismo, la Chiesa non può cercare compromessi con il potere; la morale non può essere vista come l’ultima spiaggia, voluta da tutti, per non ridurre la società ad un cumulo di macerie; neppure la morale (tanto meno i moralisti di mestiere) possono portare la Salvezza all’uomo.

I battezzati debbono capire di essere ‘graziati’ e quindi vivere in modo evidente, maturo, umano e comprensibile, la gioia di essere cristiani.

Recentemente il Papa ebbe a dire che la stragrande maggioranza delle persone leggono il Vangelo solo nella vita dei cristiani. Ecco la responsabilità: annunciare il Vangelo con la propria vita; questo annuncio sarà tanto più visibile, udibile e credibile quanto più i cristiani, uguali in tutto agli altri, sapranno essere del tutto diversi dagli altri. 

